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L'ONU inaugura domani il «terzo decennio dello sviluppo» 

H nuovo ordine economico non è più soltanto 
un'esigenza di giustizia, ma un bisogno oggettivo 

La «foto» dello scambio ineguale 
C'è da dubitare di ciò che 

scrive il quotidiano della DC 
* proposito di questo 25 ago­
sto 1980 destinato a < segna­
re una nuova grande tappa 
nella storia delle Nazioni 
Unite». In realtà il dibatti­
to, che inizia domani al Pa­
lazzo di Vetro sul « terzo de­
cennio dello sviluppo», non 
poteva essere accompagnato 
da peggiori auspici. . 

.I/ONU, da tempo imme­
morabile, aveva fissato che 
i paesi ricchi destinassero 
almeno lo 0,7 per cento del 
loro prodotto nazionale lor­
do ad « aiuti » ai paesi sotto­
sviluppati. Era un traguardo 
minimo e si sa che gli « aiu­
ti» possono alleviare qua e 
là una condizione di vita 
inumana, sono in questa fa­
se importantissimi e biso­
gna battersi perché siano 
accresciuti, ma non possono 
avviare a soluzione il pro­
blema del sottosviluppo. 
Tuttavia, per quanto mode­
sta l'impresa non è stata 
mai realizzata. Anzi, siamo 
ad una flessione degli aiu­
ti: nel 1979, infatti, i paesi 
industrializzati dell'Occiden­
te è il Giappone hanno de­
stinato agli «aiuti» solo lo 
0,34% del loro PNL contro 
lo 0,35 del 1978. L'Europa 
comunitaria sfiora lo 0,4 %, 
gli Stati Uniti sono brusca­
mente passati dallo 0,27 allo 
0,19 %, il Giappone dallo 
0,26 allo 0,23%. /-.._ 

Ancora alcuni dati di una 
eloquenza drammatica, se si 
dà loro un volto dì uomini, 
donne, bambini, popoli, aree 
del mondo. Nel 1970 i paesi 
sottosviluppati concorrevano 
alla formazione del reddito 
mondiale con una cifra che 
si aggirava intorno al 30%, 
alla soglia degli anni 80 so­
no scesi al 20 %. Nel frat­
tempo un quinto della po­
polazione abitante nelle 
aree del sottosviluppo (ma 
è esatto parlare di tutti o 
non si dovrebbe invece de­
finire in termini sociali il 
fenomeno?) ha migliorato le 
sue condizioni di vita: si trat­
ta dei paesi produttori di 
petrolio e di alcune ristret­
te isole di recente industria­
lizzazione. Ma per - contro 
T80 % di africani, asiatici, la-
.tino-americani è ancor più 
sprofondato nel tunnel della 
fame, dell'arretratezza, della 

. indigenza: la povertà si 
estènde a macchia d'olio di-

a ce il recentissimo e inso­
spettabile rapporto della 
Banca mondiale, con fenome­
ni di degradazione, decaden­
za, emarginazione di portata 
inedita. Sommersi dai debiti 
(391 miliardi di dollari nel 
1979 rispetto ai 334 del 
1978), con tassi dì crescita 
industriali e agricoli crollati 
anche a causa del protezioni­
smo attuato da tutti i paesi 
che esaltano le virtù del li­
bero mercato, travolti dalla 

Inflazione e dai prezzi pe­
trolìferi, deciyj e decine di 
paesi sottosviluppati regre­
discono da una situazione 
già precaria a una condizione 
insostenìbile. , 

Non vogliamo qui riaprire 
una vecchia polemica siil-
rìmperìalismo, convinti co­
me siamo, anche noi, che al­
cune categorie. interpretati­
ve dei « classici » del marxi­
smo non siano più adegua­
te e richiedano un deciso 
rinnovamento, che sappia 
cogliere l'intera complessità 
delle contraddizióni del 
mondo contemporaneo. Ma 
chi considera quella nozio­
ne obsoleta, dovrà dirci co­
me chiama un iniquo scam­
bio ineguale che ci dà que­
sta fotografia: il 75 % dèlia 
popolazione mondiale nei cui 
territori c'è l'80 % delle ma­
terie prime, dispone solo del 
20 % delle « ricchezze » mon­
diali, comprendendovi tutto, 
dal cibo, alla produzione in­
dustriale, al commerci ecc. 
Per contro,.citiamo l'esem­
pio più eloquente di un da­
to più generale, gli Stati Uni­
ti còl 6 % della popolazione 
mondiale consumano il 55% 
delle risorse naturali del 
globo. •-•••• 

Che nome dare a queste 
cifre? E come non cogliere 
qui la chiave principale che 
apre la porta alla compren­
sione delle radici materiali, 
strutturali del sottosviluppo? 

Non è qui, In questa abnor­
me e ingiusta distribuzione 
delle risorse e nei mecca­
nismi economici e sociali che 
dominano il sistema interna-
atonale, l'essenza del dram­
ma che si sta consumando? 
• Cose vecchie, si dirà, che 
hanno accompagnato il mon­
do negli ultimi decenni'e 
che, prima o poi, troveran­
no il loro naturale svolgi­
mento. Non è così. In questi 
anni 80 ci si misura con 
una diversa qualità, dimen­
sione e incidenza del sotto­
sviluppo, che rende,nuovi 1 
suoi effetti politici ed eco­
nomici sull'insième delle re­
lazioni., internazionali. ' Non 
stiamo .più discutendo di 
paesi pòveri ma lontani, la 
cui vicenda ci può commuo­
vere ma che, non, rimbalze­
rà mal su di noi e non oi 
obbligherà a misurarci — 

.persino come confronto tra 
civiltà diverse — con proble­
mi e scélte differenti ; da 
quelle cui siamo abituati. La 
novità del sottosviluppo in 

questi anni 60 risiede in due 
fattori principali. E* in atto 
un sommovimento — una 
trasformatone — dèi rap­
porti tra * Centri » e « peri­
ferie », popoli interi non so­
lo vogliono sopravvivere ma 
anche costruire le basi del 
proprio sviluppo, e perciò 
mettono in discussione tutti 
gli attuali equilibri politici e 
economici del pianeta. Si 
tratta di un processo dì libe­
razione convulso» travaglia* 
to, talvolta anomalo, ma che 
avanza e.pone, in termini 
ormai acuti, una domanda 
cruciale: dovrà avvenire al­
l'insegna di una tumultuosa 
destabilizzazione, v aperta al­
le prospettive di guerre fino 
ad un conflitto generalizzato, 
oppure troverà.una risposta 
ragionevole e adeguata? In 
altri termini il problèma del 
sottosviluppo si sta sempre 
di più intrecciando a quello 
della pace, perdendo i suoi 
connotati < assistenziali - per 
assumere quelli politici più 
rilevanti di questione cen­

trale delle relazioni interna­
zionali del decennio appena 
malato. -^ . :--i . i ?• À V/r. 

Non meno incisive sono 
le implicazioni economiche. 
Alla luce dei'fattlt risulta 
sempre più Hlusoriolpensa-
re • che la crisi economica 
mondiale pòssa.trovare sboc­
chi positivi ' per i tutti, se 
permarranno gli squilibri at­
tuali. La povertà di quelli 
che fino a ieri si poteva 
pensare che fossero « attH », 
Ci incalza da vicino, diven­
ta sempre di più parte inte­
grante della crisi in cui. ci 
dibattiamo. La rivendicazio­
ne di un nuovo ordine eco­
nomico mondiale, insomma, 
non nasce più soltanto dal­
la necessità dì maggiore giu­
stizia, dall'eliminazione di 
piaghe che offendono la co­
scienza civile, ma diventa 
sempre più un bisogno og­
gettivo di tutti, si tratti dei 
paesi capitalistici o dei pae­
si dell'Est, singolarmente as­
senti e distaccati da que­
sti problemi, considerati sol­
tanto una contraddizione ri­
guardante il mondo capita­
listico e quello sottosvilup­
pato. , , . ; . . , . 

A voler riassumere in una 
parola la novità, siamo in 
presenza di una accresciuta 
interdipendenza del-, mondo 
nel suo insieme. Ma biso­
gna pur intenderci. L'inter­
dipendenza può generare 
nuova conflittualità, ancora 
instabilità, far decidere che 
esistono zone di interesse 
vitale con forme di domi­
nio da preservare ad ogni 
costo, insomma . riproporci, 
incancreniti e gravidi di ul­
teriori perìcoli, tutti.i pro­
blemi che ci siamo portati 
dietro. In effètti solo la no­
zione — concettuale e pra­
tica —> dì una inrerdtpen-
dettai paritaria, tra tutte le 

ivéree del mondò, paesi capi­
talistici, sottosviluppati e 
dell'Est, può delineare. un 
nuovo ordine mondiale rea­
le e possibile, equilibrato 
e stabile. Non è cosa da po-

: co, ovviamente, poiché si­
gnifica operare una profon­
da riforma, :ehe tocca inte­

ressi materiali consolidati, 
privilegi diffus*. (anche al­
l'interno dei paesi sottosvi­
luppati; sia chiaro) « modi e 
standard* di vita, anche for­
me di pensiero. E tuttavia 
una riforma di cosi:'ampia 
portata da apparire persino 
utopica/ è la ,più. realìstica 
e :l'unióa praticabile» essen­
do lo status quo impossibile 
e avendo il sommoviménto 
in atto — senza punti di 
riferimento validi — un ef­
fètto prevalentemente desta­
bilizzante. r ; ( v >' x . 

Tutto ciò significa una co­
sa ben precisa: si deve an­
dare a una trattativa globa­
le del rapporto Nord-Sud, 
dalla energia ai prezzi del­
le materie prime, dagli scam­
bi commerciali alla riforma 
del sistema monetario, dàl­
ia divisione internazionale 
del lavoro alla cessione di 
tecnologia ecc. Globalità non 
vuol dire, certo, ' che tutto 
possa essere risolto e in una 
volta, ma è la condizióne per 
assicurare una inversione di 
tendenza rispetto" ai primi 
due « decenni dèlio svilup­
po » che ci hanno portato 
alle secche attuali, ma so­
prattutto rispetto ad un si­
stema economico intemazio­
nale che ha ferocemente re­
sistito ad ogni innovazione 
di qualche pregnanza. *'-' ' 

L'assemblea delle Nazioni 
Unite i dibatterà, con uno 
scontro politico che non ha 
risparmiato nessuno dei suoi 
fori negoziali ; (UNCTAD, 
UNIDO ecc.), questi proble­
mi. Stando alla ' esperienza, 
non ci attendiamo molto. 
Ma se da tre settimane di 

. discussióne e di, confronto 
uscirà una maggiore consa­
pevolezza della posta in gio­
co oér i destini "complessivi 
dell'umanità, una identifi­
cazione più precisa degli 
ostacoli allo sviluppo e quin­
di ima estensione delio scjrie-
ramento di forze che si bat­
tono . per ima nuova coope­
razione e un f nuovo ordine 
economico tnondiali, il « ter-. 
zo decennio » comincerà me­
glio dei due precedenti. 

Romano Ledda 

Il difficile negoziato 

'M 

Si riacutizza 
tensione nei 

La CGT pronta a proclamare lo scio­
pero di marinai e lavoratori portuali 

• v ; / ' ; • ; Nostro servizio \ 
PARIGr— La situazione nei porti francesi rimane confusa 
dopo una giornata intera di trattative tra le autorità prefetti­
zie, delle città portuali, gli armatori e i pescatori In effetti 
se il governo ha suggerito questa via nella speranza di solu­
ti0"!, locali capaci di rompere il « fronte dei porti», è dunque 
perir evitare il principio del problema nazionale che esige ima 
«soluzione nazionale », il frazionamento della trattativa ha •'. 
creato situazioni diverse da porto a porto. •., 

• •-'•' In generale, dopo l'intervento della marina militare nei porti 
vitali per reconomia francese (e in primo luogo a Fos, nei ' 
pressi di Marsiglia, che da solo assorbe un terzo di tutto il 
greggio necessario annualmente alla Francia) i pescatori in 
lotta, come si dice, avevano sciolto gli ormeggi del blocco in 
attesa di un qualche risultato, ma annunciando la ripresa del 
blocco a partire da domani in caso del fallimento del negoziato. 
- Poi qua e là le cose si sono complicate davanti alle notizie 
non sempre positive che uscivano dalle prefetture: a Fos i 
pescherecci si sono nuovamente schierati all'ingresso del porto, 
a Le Havre hanno effettuato un eguale movimento dimostrativo 
verso mezzogiorno ma per un'ora soltanto. Altróve, soprattutto 
nei porti di pesca bretoni, la calma è regnata per tutta la gior­
nata mentre fl ministro Le Theule ripeteva alla TV che fi go­
verno non ammetterà mai azioni come quella di Fos dove, tra 
l'altro, un € cabinato* privato che tentava dì forzare il blocco 
era stato abbordato; invaso e. ricondotto al molo di ormeggio 
dal pescatori. J ' -•-".•> 

Le Theule ba parlato dì € pirateria* e minacciato azioni 
più energiche da parte della marina militare se i pescatori do­
vessero riprendere a partire da domarti l'azione dì blocco che 
dura ormai da un mese. Ma il ministro non ha saputo, al di 
là di questa.minaccia, offrire un solo motivo di speranza per 
quelle migliaia di pescatori,, artigiani o imbarcati su pesche­
recci appartenenti ad armatori privati, che la crisi della pesca 
minaccia di disoccupazione....:.... ( •.. 

f- La CGT, dal canto suo. ha annunciato ieri che se fl governo 
non trova soluzioni soddisfacenti essa potrebbe essere spinta a 
chiedere per i pescatori la solidarietà dei propri militanti, im­
piegati nei porti, e cioè gli scaricatori, i marmai mercantili. 
gli operai dèi cantieri di costruzione e dì riparazione navale. 

K?.v^-•-;••-- v.;-.-':!•.V"w- ^-'}:"'̂ -::;-'; '̂':/«. p. 

Secondo i tecnici italiani 

«Tutto 
f? n. 

:•.'••'.» ' t V--' ' 

C'è stata una rivòlta? Sembra 
di no - Il mistero di una frase 

; araba omessa in inglese ; . , ' • : ' • » 

Nostro servizio r 

TRIPOLI —• Trenta diploma­
tici di quattro continenti e 
alcuni giornalisti (fra cui un 
redattore dell ANSA e l'invia­
to dell'Unità) sono stati ac­
compagnati l'altro ieri, ve- • 
«enfi, a Tobruk dai. funzio­
nari del segretariato alle in­
formazioni- libico, ti breve 
viaggio è\ avvenuto a bordo 
di, un Boeing 777 delle «Li-
byan Airlines» messo a di­
sposizione degli òspiti Sbar­
cati nèUa base ex-inglese di 
E! Adem (ribattezzata Gamal 
Abdet Nasser). diplomatici e 
giornalisti-hanno percorso a 
bordo, di ire {Miniar te vie 
sonnolente e semideserte, nel 
pomeriggio festivo, della cit­
tà & frontiera (l'Egitto dista 
pòco pHt dì cento chilometri). 
homo visitato tot gigantesco 
impianto per la dessaUnìzza-
xionk deWacqua dì mare, co­
struito da una ditta francese, 
ed hanno assistito aWinangu-
razione di un mulino uttra-
mademo. complètamente au­
tomatizzato. costruito dalla 
società italiana OCRÌM di 
Cremona, con tecnici italiani, 
maestranze specializzate in-

(particolarmente 

esperte nel montaggio di edi­
fici industriali prefabbricati), 
e manovali thailandesi. 
> Una piccola folla di libici, 
uomini, donne - e bambini» 
scandendo parole '. d'ordine 
patriottiche e rivoluzionarie, 
ha .« invaso » y pacificamente 
U mulino; per, sottolineare la 
«presa di possesso popola­
re ». secondo fi costume lan­
ciato da GHeddafi U Ì9 di­
cembre 76.con Y esortazione 
a «marciare» sii.tutti i luò-. 
ghi di lavorò (fabbriche, cam­
pi, uffici, banche, ministeri) 
non solo in Libia, ma in tutto 
U mondo. IZ capo della rivo­
luzione .(tòte è runico molo 
formale'del colonnello dopo 
la rinuncia ad ogni altra ca­
rica istKuzkmale) non era 
presente alla cerimonia. Ma 
aWassenza, non prevista, non 
è stato-attribuito alcun par­
ticolare significato, n pia al­
to esponente del regime era 
U. segretario aWindustria leg­
gera (segretario nella Già-
mahhìa Ubica equivale a n i -
lustro). v. • ,•• .--

tntei rogati dal giornalisti, 
alcuni tecnici italiani che la­
vorano e vivono - a • Tobruk 
hanno dichiarato dì non sa­

pere assolutamente nulla dei 
presunti ammutinamenti, ri­
volte e sparatorie -che, se­
condo voci diffuse da agen­
zie, stazioni radio e giornali 
stranieri, avrebbero avuta 
luogo a Tobruk e dintorni. La 
città e U suo porto — notino 
detto —: non sono stati tur­
bati Ida .alcun incìdente^ du­
rante U mese di agosto, come 
pure nei mesi precedenti. Per 
scrupolo di cronaca' va pero 
aggiunto che la testimonian­
za degli italiani non si estèn­
de oltre un raggio di qual­
che decina di: chilometri. ; ; 
: In un tèsto (àrabo) conte­
nente una descrizione detta­
gliata del mulinai consegna­
ta ai diplomatici e ad alcu­
ni giornalisti, Tobruk visite 
indicata come città della «Re­
sistenza» ò-detta «fermez­
za » che alcuni « traditori » 
hanno tentato di «umiliarea, 
ma che li ha sconfitti. La fra­
se (che non compare nella 
traduzione inglese del testo) 
ha suscitato un certo stupo­
re e motti commeitfi, anche 
perché neU'abttuale linguag­
gio politico libico, Sadat 'non 
viene indicato come ̂ « tradi­
tore», ma conte «capitplar-
do » o anche come; « Lo scon­
fitto ». La frase, vero, potreb­
be riferirsi semplicemente ol­
la vicenda dei tre Ubici, ém 
•sottufficiale e due civili, che 
si trono lasciati «corrompe­
re» da tot italiano a! servi­
zio degli egiziani e che sono 
stati ' arrestati • poco ph\ ~ d> 
dieci giorni fa,, secondo quan­
to, ha detto giovedì a3a stam­
pa U maggiore GiaBud. Op­
pure, ancora pH semplice­
mente, potrebbe, trattarsi di 
un'allusione al risolo svolto 
dalla popolazione di Tobruk 
nèUa resistenza agli attacchi 
dell'aviazione " egiziana_, du­
rante Y aggressione àetTèsta-
teim. r •.;;;;.. 

Arminio Stvfoft: 

7: Per Pechino 

i «pira idiozia» 

. la politici ; 

rtCHlMO — L'agenzia «Noo-
fèACtaa» rivolge un TioJen-
to1 attacco al candidato re» 
poMdicano alla presldenaa 
degustiti uniti Ronald flea-
fàt). accusandolo di una com­
pieta mancanm di «booti 

i » . •' . • . . : 

:H eommento semfcn indi­
care un totale fallimento 
della missione per la quale 
Beagan ba inviato a Peehi-v no li suo principale coUabo-
ritore.. . 
!con le sue dtehtarasloni, 

scrive l'agemua, Reagan «ha 
profondamente ferito i sen­
timenti del popolo cinese». 

jLa « Nuova Cina » si do-
—mia «chi potrebbe crede­
re» alle argomentaatonl del 
cànéMato presldemuale .(ed 
efidentemente anche di Bush) 

le quali la sua po> 
a proposito di fa* 

Diri scoliti 

dotta tèe! delle «due 
Ciné». 

tavarfr* questa tesi e pre­
tèndere mi contempo df svi­
luppare le relazioni stno-sta* 
tonitene! è una' «pura tdlo-
tti», oonuaenta Vi 

BEIRUT — I * attuazione del 
Ubano è sempre più preca­
ria: mentre net sud conti­
nuano, ormai da quasi una 
settimana, 1 bombardamenti 
delTartifHerià laraeltana con­
tro 1» sona di IMmtireh e 
Araoun — dove 1 vUlafgi 
sono ormai divenuti un cam­
po di rovine e la popolazione 
e fuggita In massa o si rin­
tana nei rieovori — è cepleaa 
di «OSTO la veastmm anche 
al nord, con aspri scontri a 
Tripoli fra un gruppo di 
orientamento filo-siriano ed 
un altro legato ai «fratelli 
musulmani ». 

81 è combattuto nella gior­
nata di rnercoJedi; giovedì è 
stato impoeto dalle troppe 
siriane della Fona araba di 
dissuasione un 
co, che però è?durato 
pia di M ore; venerdì la 
taglia è ri] 
morti e feriti e paralitamndo 
la. vtta di vari settori della 
città. Jl comando detta FAD 
sembra mvemionate a riti­
rare le sue unità da 
e à chiedere nntervenea 
l ' i 

' PIÌMO scioporo 

l i dio socoli 

LONDRA — Primo 
dei giornalisti del Tlmot m 
quasi due seoóU di storia 
del ' quotidiano fondato nel 
YM. Circa. We redattori « cro­
nisti hanno infatti 
il lavoro venerdì, a 
della rtsoliauone arbitravo 
che accorda loro un aanoav 
todi retflljttstone del zi per 
cento, mentre la 
offre U it par canto. 

La deetsteoe di 

lamento delle edizioni di sa­
bato • di lunedi del 
è stata présa con IH 
tro K ed è stato cosi 
rato I mentto del 

asooftee evi la 
di fronte atti 

bfle peffdtt» di diasi 
di stortole («team veni 
di e Sto inaaoaa di ave» 
Tanno in corsa, 

%. 


